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STRUTTURA DEI MOSAICI GEOMETRICI 

Lo studio del mosaico pavimentale incentrato sulla parti­
zione geometrica di linee che presiede ai vari motivi, sulle com­
binazioni di figure, non si limita solamente ad una lettura più 
chiara di determinate tematiche ( 1

), in quanto strutturate da 
quella determinata combinazione di linee, ma ha un carattere 
più complesso. 

Tiene conto globalmente della superficie (2

) in quanto rive­
stita da una decorazione, intesa questa nella sua struttura essen­
ziale. 

Mette in evidenza l'idea geometrica informatrice, corrispon­
dente ad una visione culturale astratta, cui si confà l'espressione 

(1) Per il lessico relativo alle forme geometriche, vd. Répertoire
graphique du décor géo·metrique dans la mosa'ique antique

1 
in << Bull. 

AIEMA >>, 4, Paris 197 3: la terminologia che descrive la composizione 
delle figure tiene conto degli elementi costitutivi chiarendone i vari rap­
porti e propone così una << lettura >> che non si presta ad equivoci. Negli 
schemi non si tiene conto della intelaiatura delle linee che presiedo-no alle 
varie combinazioni di figure e di conseguenza dei rapporti proporzionali. 
Per dare il giusto peso a questo tessuto geo.metrico partizionale che è 
un sottinteso indispensabile alla ·costruzione delle figure e ai loro propor­
zionamenti, nel caso dello schema n. 374, p. 71 che si riscontra anche ad 
Aquileia (vd. qui la mia fig. 5), preferisco mantenere la mia definizione 

<< serie di ottagoni irraggianti figure geometriche (quadrati e losanghe) di 
collegamento >> pe·rché la costruzio,ne di tali figure si basa su un'intelaia­
tura di linee che si irraggiano dagli ottagoni regolari costruiti tramite il 
cerchio. 

(2) Per questi concetti, vd. I. LAVIN, The Huntig Mosaics of Antioch
and their Sources. A Study of compositional Principles in the Develope­
ment of Early maediaeval Style

1 
in << Dumbarton Oaks Papers >>, 1963, 

pp. 182, ss.; E. KITZINGER, in<< La Mosaique gréco-romaine >>, Paris 1965, 
pp. 342, ss. 
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antinaturalistica del rivestimento bidimensionale: le fìgur� sovrap­
poste al fondo consistente del pavimento - che non è spazio 
illusionistico, ma piano di colore - lo spezzettano in altre unità, 
moltiplicando l'articolazione ritmica delle figure che si svolgono 
all'infinito. 

L'idea spaziale geometrica che si precisa generalmente nel 
V sec. in ambito cristiano, è di uno spazio senza punti di rife­
rimento: idea che per esprimersi, deve ricorrere a leggi nume­
riche, a « geometria e musica » a ripetizioni, opposizioni di mo­
tivi, che, governati da tali leggi, si svolgono necessaramente all'in­
finito, senza principio nè fine. 

Oltre a chiarire questo aspetto culturale anorganico, la let­
tura in chiave geometrica, vista in un riferimento più generale 
alla impaginazione dei motivi e alla loro collocazione, illumina 
anche sul rapporto che le varie stesure musive hanno con l'arti­
colazione dell'edificio di culto e con l'uomo che percorre tali 
spazi o che vi sosta (2

). 

Ma su quest'ultimo punto, mi soffermerò in seguito . 

. 

Il tenere conto della trama geometrica di linee che sta alla 
base delle figure che compongono il mosaico, ci consente altresl 
di individuare determinati proporzionamenti e determinate unità 
di misura. 

Basandomi su questi giuochi di linee necessari per la costru­
zione delle figure geometriche, per quanto riguarda i mosaici 
pavimentali originali del S.- Vitale di Ravenna ho constatato la 
presenza di un'unità di misura pari a cm 32,4, un probabile 
piede bizantino, unità di misura che era già stata messa in evi­
denza dal De Angelis d'Ossat per gli alzati e la pianta dell'edi­
ficio (4

). Inoltre, sempre dalla lettura in chiave geometrica dei 

{3 ) Cfr. R. PARIOLI, Pavimenti musivi di Ravenna paleocristiana
) 

in 
<< Antichità, Archeologia, Storia dell'Arte, Università di Pisa>>, Longo E·d., 
Ravenna 1975, pp. 25-33. 

( 4 ) G. DE ANGELIS D'OssAT, Studi Ravennati
) 

Ravenna 1962, pp. 
50, ss.; R. PARIOLI, op. cit.

) 
pp. 127. 
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mosaici pavimentali di S-. Vitale, ho individuato rapporti pro­
porzionali molto complessi, assolutamente nuovi nel campo del 
mosaico pavimentale ravennate. 

Queste constatazioni unite a considerazioni più specifiche 
sulle figure più o meno complesse che compongono le stesure 
musive, illuminano a mio parere, sull'ambiente culturale, sui 

• • 

nuovi apporti. 
A Ravenna, all'epoca di Teodorico, la presenza di ottagoni 

regolari - che si realizzano tramite calcoli complessi, con il cer­
chio - corrispondono a quella predilezione per la geometria, 
a quella visione colta che ama le compo·sizioni equilibrate e pro­
porzionate, che traspare dalle raccomandazioni di Teodorico al­
l'architetto di corte. Questi - come ci tramanda Cassiodoro ( 5

) 

- per presiedere degnamente alle varie maestranze deve tenere
sempre presenti le lezioni di Archimede e del dotto Metrobio ...
deve meditare sui lavori di Euclide, deve appropriarsi delle figure
geometriche variate all'infinito ...

E, in epoca teodo1riciana, ripeto, nel nostro campo pavimen­
tale si esprime limpida questa idea geometrica, con figure com­
plesse che implicano un vero e proprio studio della geometria. 

Ad Aquileia, nel IV sec. e anche nel V - ad esclusione 
di casi eccezionali - la situazione geometrica non raggiunge toni 
cosl studiati, ma si configura con semplicità, in modo, direi tradi­
zionale. I pavimenti musivi nella loro composizione, si fondano 
su di un reticolato di linee ortogonali con rappo·rti a, a, a, oppure 
a, b, a. 

Nella quasi totalità dei casi si riscontra una lettura oriz­
zontale, dettata dalla presenza di episodi naturalistici, che, al 
pari degli << emblemata >> hanno un alto e un basso. 

Un'eccezione a questa unica direzionalità, è rappresentata 
dal pavimento dell'oratorio col B. Pastore e ritratti di offerenti, 
nel cui tessuto, coesiste, con l'andamento orizzontale, la dire­
zionalità obliqua che, in un certo senso, pare trascurare la indi­
vidualità degli episodi iconici ( dis. 1). 

( 5 ) CASSIODORI, Variae, VII, 5, 20-30. 
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Fig. 1 - Aquileia, Oratorio del Buon Pastore e ritratti di offerenti: 
schema del mosaico geometrico (dis. dell

} 

autore). 
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Più tardi, tale lettura trasversale, unita a quella orizzontale 
e verticale sarà caratteristica delle stesure musive, conferendo 
loro quel carattere dilatante, di continuità in ogni direzione, 
che risponde perfettamente alla sostanza delle geometrie. 

Un esempio emb-lematico del trionfo dell'idea geometrica è 
offerto dal mosaico della navata destra della cl1iesa di S. Maria 
delle Grazie a Grado. Ma qui siamo già nella seconda metà del 
V secolo (dis. 2). 

* * *

Soffermandoci o-ra sui primi mosaici cristiani di Aquileia -
quelli delle 2 aule di Teodoro - appare chiaro come le geome­
trie siano totalmente subordinate agli episodi decorativi che sono 
i veri protagonisti: sono i punti focali degli sco·mparti geome­
trici i quali vengono a perdere in tal modo il loro carattere di 
continuità. Questi episodi, in quanto tali, distraggono lo spet­
tatore dal continuo fluire, da quello che è lo spirito precipuo 
delle geometrie. 

L'idea della continuità propria delle forme geometriche che 
come tali posso-no esser continuate all'infinito, e mai completate, 
anche se non emerge, è tuttavia presente nei vari tappeti delle 
2 aule proprio perchè le stesure sono trattate come un tessuto a 
metraggio che si interrompe per la presenza dei bordi che tron­
cano i vari motivi. Ma l'idea della continuità è sottomessa -
come dicevo - ai vari punti focali costituiti dagli episodi iconici. 

Anche nel caso del ·3'0 settore della 1.a campata dell'aula S, 
percorso da motivi g.eometrici, questi, per la mancanza di un 
qualsiasi rapporto di alternanza regolato da leggi ritmiche, diven­
tano in un certo modo autonomi e ben individuati. 

Nel caso più generale delle presenze naturalistiche, i mosaici 
delle aule teodoriane, per il chiaro risalto conferito ad ogni ele­
mento animale, vegetale, umano delle varie campiture, riman­
gono decisamente legati ad un concetto tradizionale di decora-

• 

z1one. 
Questi elementi naturalistici, protagonisti sia per la loro 

individualità iconografica, per l'eventuale significato che adom-
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Fig. 2 - Grado, S. Maria delle Grazie: schema del mosaico pavimentale 
della navata destra (da R. Parioli, Pavimenti musivi di Rave·nna 
paleocristiana). 

brano, o semplicemente per la loro presenza organica, si impon­
gono come punti di sosta Sui quali si ferma l'attenzione dello 
spettatore ed assumono il valore proprio di un « emblema ». 
Non suggeriscono certo quel rapporto bidimensionale con il 
fondo consistente, rapporto che prevarrà più' tardi nel pieno clima 
di astrazione geometrica. 

Questi episodi vengono a fare parte di un discorso, sia 
come presenze naturalistiche, sia per il valore tridimensionale 
che esibiscono anche se in armonia con lo spirito tardoantico, 
sono rese con colori più inventati che conformi alla natura. 
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Anche il carattere di questi elementi con un alto e un basso 
e la loro collocazione nell'ambito del settore musivo, subordi­
nata al punto di vista di chi percorre l'aula - come nell'aula S 
- o ad un punto di particolare importanza - come nell'aula
N - dimostra il loro rapporto con lo spettatore e ribadisce la
loro indipendenza dal tessuto ritmico partizionale e da qualsiasi·
astrazione.

L'aderenza alla concezione tradizionale, ellenistica, della 
decorazione appare ancora più evidente nei pavimenti musivi 
degli oratori, nei quali le geometrie hanno la canonica funzione 
di ampio bordo subordinato all' << emblema >> centrale. 

Nelle aule teodoriane, dicevo, prevale l'andamento orizzon­
tale della decorazione iconica, che si dispone in conformità ai 
vari punti di vista, ai percorsi dei fedeli. Solo in connessione 
con tali percorsi si spiega l'apparente anomalia degli orientamenti 
dei vari tappeti musivi tra loro divergenti. Questo stretto rap­
porto con il punto di vista di chi entra e cammina, questa man­
canza di un'unica direttrice negli scomparti dell'aula S, accen­
tua quel carattere naturalistico, proprio di un dialogo, che è 
l'esatta negazione del linguaggio astratto basato sulle pure leggi 
della sequenza geometrica. 

Ma quello che ci interessa ora è di mettere in evidenza oltre 
all'andamento orizzontale della decorazione, il suo strutturarsi 
su di un sistema di proporzionamento mo·lto semplice, costituito 
da un'intelaiatura ortogonale di linee: sistema che rimane pre­
dominante ad Aquileia e che del resto è proprio del mondo 
romano. Con la semplicità dei rapporti proporzionali tra le figure 
delle intelaiature di base che presiedono a tali schemi, concorda 
del resto il carattere iconografico tradizionale di queste tema­
tiche. 

Il repertorio dei motivi geometrici inoltre è poco variato 
e perdura nel tempo evolvendosi con un'intonazione decorativa 
nella quale via via si impone sempre di più una spiccata sensi­
bilità geometrica. 
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Prendiamo in considerazione alcuni temi per individuare 
questa tendenza. 

Uno schema romano e africano (6

) molto diffuso ad Aqui­
leia è quello costituito da una figura base formata da quattro 
cerchi disposti in quadrato, collegati da ellissoidi o da semi-
·cerchi di uguale raggio. Anche in .questo caso l'intelaiatura par­
tizionale è un semplice reticolato di quadrati necessari per la
costruzione dei cerchi nei punti di intersezione delle linee orto­
gonali (dis. 3 ).

Nelle due varianti, questo schema si trova impiegato nelle 
aule Teodoriane, nella basilica di Monastero, nel mosaico Da­
miani-Fogar, nel presbiterio della post-teodoriana S e nel portico 
del battistero antistante. 

Il tipo più complesso con ellissi tra i cerchi compare nella 
terza campata della Teodoriana settentrionale e si ripete in forma 
più dilatata nei due tappeti della terza campata dell'Aula S ( 1

). 
-

Nei riguardi di questo mosaico dell'Aula N, è già stato 
messo in evidenza (8

) come la parte_, attualmente in vista ( che 

("6 ) Vd. per questi motivi geometrici: M. BLAKE, in << MAAR >>, 
1936, tav. 29,1 (Brescia, Museo) e tav. 30,1 (Cremona, Museo). Pe·r i 
corrispettivi esempi africani: M. FENDRI, Mosazque d'une maison thermale 
à Djebel Oust, in << La Mosaique gréco-_romaine >>, Paris 1963, (1965), 
pp. 157, ss., fig. 6 e E. MAREC, Monuments chrétiens d'Hippon_e, Paris 
1958, p. 40, pannello 17 e fig.a p. 49 e p. 203, a. Vd. inoltre gli esempi 
ungheresi e sloveni: ST. PAuLov1cs, in << Atti IV Co,ngr. Int. A. Cr. >>, 
1940, II, fìg. 4 (prima metà del IV sec., mosaico della colonia di Savaria, 
attuale Szombathèly) e J. KLEMENC, in << AVest >>, 18, 1967, p. 134, 
fig. 17 (antica Celeja). 

(7) G. BRUSIN, P. L. ZovATTO, Monumen·ti paleo·cristiani di Aqui­
leia e· Grado, Udine 1957, figg. 2-4 (aula Teodoriana N); figg. 39-40 
( aula Teodoriana S); fìg. 79 (portico battistero post-teodoriano); figg. 5-6 
(aula teodoriana N); fig. 30 (aula teodoriana S). Per la· post-teodoriana 
S, vd. L. BERTACCHI, La basilica postattilana di Aquileia, in << AN >>, XLII, 
1972, coli. 16, ss. e fig. 2; per la basilica di Monastero e per il mosaico 
dal fondo D�miaru Fogar, vd. L. BERTACCHI, La basilica di Monastero, 
in << A. N. >>, XXXVI, 1965, coll. 81, ss. e figg. 11, 16, 34. 

( 8 ) Per una visione dei problemi relativi alla datazione dei mosaici 
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Fig. 3 - Aquileia. Figura formata da quattro cerchi variamente collegati. 

stilisticamente, per la resa degli animali deve risalire allo stesso 
grande maestro al quale si deve la campata adiacente ad Est) sia 
diverso dalla restante parte meridionale compresa nell'ambito del 
campanile Popponiano e rimessa in luce nel 1962 dalla Bertac­
chi ( 9

). Quest'ultima parte musiva, per il carattere meno monu­
mentale degli animali e per il maggior spazio libero delle campi­
ture, si apparenta meglio con i due settori citati dell'Aula S, ove 
le intelaiature geometriche emergono con maggiore evidenza. 

Per quanto concerne l'aula N, co·n la partecipazione di due 
artisti di livello diverso, si spiegherebbero le divergenze quali-

dell'Aula teodoriana settentrionale e per la relativa bibliografia, vd. G. 
BovINI, Antichità cristiane di Aquileia, Patron ed., Bolo•gna 1972, pp. 98, ss. 

• ( 9 ) L. BERTACCHI, Il mosaico teoçl,oriano scoperto nell'interno del 
campanile di Aquileia, in << A. N. >>, XXXII-XXXIII, 1961�62, coll. 27, ss. 
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tative dei due gruppi di mosaici che - per evidenza archeolo­
gica ( 1 ·0) - si devono ritenere co·ntemporanei.

Nel portico del Battistero ( 11 ) questa intelaiatura di linee che
serviva all'ambientazione delle figure naturalistiche, si risolve in 
vera e propria astrazione, sia per l'assoluto predominare di epi­
sodi ornamentali geometrici, sia per l'inserzione di figure rom­
boidali nelle campiture determinate dai cerchi disposti in qua­
drato e a loro volta arricchite da decorazioni tutte aniconiche. 

Siamo già in pieno clima antinaturalistico, forse più avan­
zato di quello che pervade i mosaici recentemente rintracciati 
da Luisa Bertacchi, nel presbiterio della post-teodoriana Sud. 

Questi mosaici che si basano su di una variante del motivo 
ora trattato, e sono costituiti da quattro cerchi disposti in qua­
drato e collegati da semicerchi di ugual raggio, trovano prece­
denti partizionali nel pavimento musico della 4 .a campata del-
1' aula teodoriana N e nel 2° tappeto della l .a campata della teo-
doriana S ( 1 2). 

( 10) M. MIRABELLA RoBERTI, Considerazioni sulle aule teodoriane
di Aquileia, in << Studi aquileiesi �offerti a G. Brusin >>, Aquileia 19 5 3, 
pp. 209, ss. e B. FoRLATI TAMARO, Ricerche sull}aula teodoriana N e sui
battisteri di Aquileia, in<< A.·N. >>, XXXIV, 1963, coll. 85, ss.; G. BOVINI, 
loc. cit. A proposito dell'iscrizione CYRIACE VIBAS, aggiunta in un 
secondo tempo nello scomparto ottagonale con l'ariete nella quarta cam­
pata dell'aula N, riprendendo in considerazione l'ipotesi del. Mirabella 
secondo il quale tale iscrizione si riferirebbe· al << maestro mosaicista >> o 

<< all'architetto >>, si potrebbe spiegare la divergenza stilistica dei mosaici 
rintracciati nell'area del campanile popponiano, con la morte improvvisa 
di questo grande maestro, al quale si è voluto tributare un'acclamazione 
in un posto d'onore, tra i mosaici che aveva. realizzato. L'acclamazione 
al << Magister >> non è infrequente; vd. per questo l'epigrafe di Breviglieri: 
M. GuARnuccr, Nota epigrafica, in G. DE ANGELIS D'OssAT, R. PARIOLI,
Il complesso paleocristiano di Breviglieri

} 
in,<< Quaderni di Archeologia

della Libia >>, ed. Bretschneider (in corso, di stampa).( 11) G. BRUSIN, P. L. ZovATTO, op. cit.) fìg. 79 (mosaico del por� 
tico del battistero). 

( 12 ) L. BERTACCHI, art. cit., 1972, fig. 2; G. BRUSIN, P. L. Zo­
;ATTO. op. cit., fìg. 5 (quarta campata Teodoriana N); fìg. 30 (secondo 
tappeto della prima campata della Teodoriana S). 
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In quest'ultimo, fo-rse proprio per la sua funzione di bordo 
all'en1blema con la lotta tra il gallo e la tartaruga ( 13

), emerge già 
una disposizione ritmica nei se pur fantasiosi elementi di riem­
pitivo, che si ripetono, si moltiplicano e si oppongono nelle varie 
campiture, in ossequio a quelle leggi geo-metriche di cui ho par­
lato. 

Un'ulteriore fase· di passaggio in senso decisamente anico­
�ico si ha nel pannello analogo della 6 .a campata della basilica 
di Monastero e nel già citato mosaico presbiterale della post­
teodoriana Sud ove, prevale la compattezza geometrica degli ele­
menti, ribadita dalla sottolineatura dentellata delle figure quadri-

. conche e _dalla severa e monotona alternanza degli episodi deco-
• • 

rat1v1. 
Un'intonazione ancora più serrata e un vero e proprio senso 

di << horror vacui >> pervadono con i loro contrasti cromatici le 
identiche geometrie di un tratto del tappeto Damiani-Fogar con­
servato a Monastero ( 14

).

Mi sono soffermata volutamente su questo schema sia per 
dimostrare la vitalità nel tempo che per mettere in evidenza la 
trasformazione del tessuto che infine si risolve in organizzazione 
compositiva di motivi astratti, totalmente geometrici. 

Dagli episodi-protagonisti della 4.a campata della teodoriana 
N, dagli ornamenti eleganti e spaziati che emergono sulle geo­
metrie inconsistenti, si passa gradatamente ad un vero e proprio 
aniconismo, ad un'incalzante invasione di motivi astratti che si 
adattano ad occupare tutti gli spazi geometrici, ormai privi di 
quel respiro che caratterizzava i mosaici teodoriani. 

Questi episodi sono in perfetto accordo con il carattere 
geometrico del tessuto che no,n presenta alcun punto di riferi­
mento, ma si risolve secondo la sua sostanza, in continuità. 

(13) Per il Tavano (Aquileia Cristiana, Udine 1972, p. 50) il pan­
nello con la lotta tra il gallo e la tartaruga dell'aula S deve considerarsi 
inserito in un secondo tempo. Non mi pare che questa tesi possa essere 
sostenuta da un. punto di vista tecnico. 
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Questa evoluzione in senso geometrico che si precisa nel 
tempo si riscontra ovunque. 

Mi soffermo ora su di.un altro schema, anch'esso molto dif­
fuso ad Aquileia e basato, al pari del precedente, su di una inte­
laia tura di linee ortogonali. 

Si tratta della decorazione ad ottagoni irregolari, o tangenti 
tra loro, o in combinazione con rettangoli, con croci e quadrati 
o solamente con croci (dis. 4).

Il tipo determinato da serie sfalsate di ottagoni e croci gre­
che che negli spazi di risulta reca figure di esagoni schiacciati, 
che compare nella 2.a campata dell'aula Nord, esprime, nono­
stante la ripetizione dei riempitivi nelle croci e negli esagoni, 
un carattere autonomo dalla severa partitura geo-metrica dovuto 
alla presenza di animali e di elementi vegetali che interrompono 
la successione degli ottagoni. Lo stesso carattere tradizionale pre­
senta il 1·0 tappeto della l .a campata dell'aula S (15

). 

Questa composizione con ottagoni e croci che si riscontra 
in forma stringatamente geometrica in Oriente, nel palazzo di 
Diocleziano a Spalato, in una volta del mausoleo di Costantina, 
ha un'ampia diffusione soprattutto nel IV secolo. 

Negli esempi delle· aule teodoriane tale decorazione assume, 
in confronto con i mosaici ricordati, un carattere più arioso, 
dovuto oltre che alla dilatazione dei motivi, in gran parte anche 
alla presenza degli spaziati riempitivi floreali degli esagoni, orna­
mento che predomina ad Aquileia: si trova infatti anche nelle 
figure elissoidali di altri scomparti musivi delle due aule, nel 
mosaico del portico del battistero postteodoriano dove il fiore, 
per la sua datazione più recente, è interpretato in modo più sche­
matico e appesantito. 

Un ulteriore sviluppo in senso g�ometrico dello schema con 

{
14

) L. BERTACCI-II, art. cit.) l 965, figg. ·11 e 34 e In., 1972, col� 41 
e fìg. 2. 

(
15

) G. BRUSIN, P. L. ZovATTO, op. cit.) fig. 16 (seconda campata 
Aula N) e fig. 28 (primo tappeto della prima campata dell'Aula S ). 
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Fig. 4 - Aquileia. Schemi pavimentali a quadrati, ottagoni e croci (dise .. 

gno, dell'autore). 
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ottagoni e croci, sviluppo che si riscontra già con un intento 
direzionale trasversale nel pavimento dell'oratorio con la scena 
di pesca, appare nei due tappeti (merid. e sett.) delle prime due 
campate della basilica di Monastero ( 16

). In questi il motivo flo­
reale degli esagoni appare molto schematizzato e ridotto ad una 
semplice croce latina al pari dell'analogo mosaico della basilica 
di Piazza Vittoria a Grado (11 ). 

A Monastero il carattere severamente geometrico è accen­
tuato da un'ulteriore incorniciatura che· sottolinea la forma esa­
gonale della campitura e che in un certo modo soffoca il motivo 
crociato. 

Dalle due tematiche geometriche esaminate, ci siamo resi 
conto oltre che del loro persistere nel tempo, della trasformazione 
che via via subiscono. 

Si può concludere che la scuola di Aquileia verso gli inizi 
del V sec. - epoca con tutta probabilità corrispo-ndente alla l .a 
fase della basilica di Monastero - abbandona quell'atteggiamento 
di indipendenza dal tessuto geometrico che i mosaici delle aule 
teodoriane esibivano con la varietà di disposizione e la fantasia 
degli episodi naturalistici. -si nota inoltre come tali episodi col 
tempo siano soppiantati da ornamenti· impersonali e astratti -
in quanto geometrici e in quanto moltiplicati - e si sottomet­
tano all'andamento obbligatorio delle stesure partizionali. 

Questa invadenza sempre maggiore degli ornamenti anico­
nici che si connaturano con le geometrie appare molto evidente 
nello stesso edificio di Monastero, dal confronto delle sue fasi 
pavimentali. Anche i mosaici più tardi non rinunciano a quel-
1' espressione festosa del colore che è tipica di Aquileia, colore 
che anzi si ispessisce a pervadere i vari motivi del tessuto geo­
metrico che in tal modo viene ad acquistare maggior corpo. 

· Mentre, al confronto con i primi mosaici di Monastero,

( 16 ) P. L. ZovATTO, Mosaici paleocristiani delle Venezie1 Udine
1963, fig. 120 (oratorio con la scena di pesca); L. BERTACCHI,.art. cit.J 
1965, fig. 26. 

( 17 ) P. L. ZovATTO, op. cit., fig. 160.
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quelli della post-teodoriana Nord ( 18 ), per il tono spento e per 
il loro carattere grafico determinato dal segno sottile, mi pare 
debbano essere considerati a sè stanti. La loro scarsa policromia 
unita al fare spaziato delle campiture geometriche che accolgono 
esili ornamenti sono tutti caratteril che trovano confronti stilistici 
più convincenti in Oriente. La stessa contestazione si può fare 
per l'uso di determinate tematiche che, sono diffusissime nella 
parte orientale dell'Impero: come il motivo costituito da un leg­
gero tracciato a rombi spaziati che accolgono un fiorellino a croce, 
come .quello, pure ad andamento trasversale, ad ottagoni interse­
cantisi ( 19

).

Q11este figure che nella loro combinazione formano un 
rombo campito da un fiore analogo al precedente e 4 esagoni tan­
genti ornati da un motivo cruciforme, mi pare per di più che 
non siano ripetute nel repertorio locale, nel quale invece preval­
gono i temi ad ottagoni di cui ho già parlato. 

Ad una sensibilità ornamentale diversa che qui si esprime, 

(1.8) G. BRUSIN, P. L. ZovATTo, op. cit.
) 

figg. 61-63.
(19) Per la diffusione in Oriente del primo motivo, cfr. D·. LEVI,

Antioch Mosaic Pavement
) 

Princeton 1942, II, tavv. XXXI, a; XXXVII, a; 
XCIII,. b; LXXI, b; CIII, b; CXV, b; M. Ll!EHAB, Mosazques du Liban

)

<< Bull. Mt1sée de Beyrouth >>, XV, Paris 1959, II, tavv. IV, VI, VII, 
LXII, LXVI-XVIII, XXI, CV, CVI, CXI; la documentazione di questo 
motivo in Oriente nel V e nel VI sec. continua cospicua. Per i confronti 
orientali del motivo ad o·ttagoni intersecantisi: A. M. ScNEIDER, Brotver­
mehrungskirche van Et-Tabga am Genezarethsee

) 
Paderborn 1934, tavv. 

27-28; S. J. SALLER, Excavation at Bethany (1949-53), Jerusalem 1957,
tav. 19, a; P. V. CoRBO, Gli scavi di Kh. Siyar el-Ghouan

) 
Jerusalem 1955,

tav. 47, .fig. 151; M. LlIEHAB, op. cit. II
) 

tavv. LII, CXI; S. J. SALLER,
The Memoria[ of Mount Nebo

)
Jerusalem 1941, II, tavv. 47; 96, 1; 

103, 2; M. Av1-YoNAH, in << Quarterly Departement of Anti­
quities Palastina >>, V, 1936, tavv. XVII; U. Lux, in << ZPalVer. >>, 
83, 1965, tav. 2; In., ibd., 84, 1968, tav. 27, d e p. 123, 
n. 42 (confronti); J. CH. BALTY, K. CHEHADE, W. VAN RENGEN, Mosa'i­
ques de l) église de Herbet Muqa .. Fouilles d) Apamée de Syrie

) 
4, Bru­

xelles 1964, tavv. XIII-XIV; O. MEINARDUS, in << Bull. Arch. Copte>>,
18, 1965-66, pp. 181, ss. tav. VI; B. BAGATTI, Gli scavi di Nazareth

) 
I,

Gerusalemme 1967, fìg. 52.
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credo che si debba attribuire anche l'introduzione di una tema­
tica più studiata, indice di una cultura geometrica più complessa, 
che non traspare nè nelle aule teodoriane nè negli oratori: alludo 
al tema degli ottagoni regolari irraggianti figure di quadrati e 
losanghe di collegamento (20

) che devono essere evidenziate tra­
mite un complesso reticolato di linee diagonali incentrate negli 
ottagoni, per la cui realizzazio,ne è necessaria la calcolata suddi­
visione del cerchio (dis. 5). Anche gli ottagoni regolari di Mona­
stero (21

), collocati per punta, al pa!i di quelli diffusissimi in tutto 
l'Oriente, è probabile che si possano riferire alla presenza di obla­
tori orientali, cui tali motivi erano famigliari. 

Nei pavimenti musivi teodoriani, come negli oratori - come 
già ho precisato - gli ottagoni sono sempre irregolari e costruiti 
in modo semplicissimo, tramite un reticolato di linee ortogonali. 

Oltre all'uso, nella post-teodoriana Nord, di motivi parti­
colarmente in voga in Oriente e alla intonazione stilistica dei 
mosaici che non mi sembra peculiare di Aquileia, vorrei sottoli­
neare anche un altro carattere che distingue questa basilica post­
teodoriana Nord dagli altri edifici aquileiesi: la diversa conce­
zione decorativa che qui assume il mosaico in riferimentG all'arti­
colazione ecclesiale. Le stesure pavimentali si configurano infatti 

a differenza di quanto accade anche a Mo•nastero - sulla 
stessa linea che si riscontra nella maggior parte degli edifici del 
mondo cristiano nei quali si manifesta appunto una logica nella 

( 2-0) Un precedente romano di questo schema è documentato, anche
ad Aquileia e proviene dalle grandi Terme (B. FoRLATI TAMARO, in<< Aqui­
leia chiama>>, VII, 1960, p. 6, fig. 5). Cfr. inoltre M. BLAKE, in<< MAAR >>, 
1930, tav. 23, 4 (Pompei-); K. PARLASCA, op. cit.

) 
tav. 42 (Treviri, età 

severiana). Per l'Oriente, vd. i mosaici del Museo di Efeso•, del Museo 
dei Mosaici di Istanbul e di Antiochia (D. LEVI, op. cit.) tavv. XLVI, b; 
LXXXII, a; CXI, a; CXXV, a) del Libano (M. CHEHAB, op·. cit.) tavv. 
XXIII). Lo ·schema perdura in Oriente (cfr. CHEHAB, tav. XCVIII); H. C. 
KAELING, Gerasa

) 
City of Decapolis; New Haven 1938, tavv. LXXVIII; 

LXXXIII). Per Ravenna, vd. R. PARIOLI, op. ·cit.) p. 66 e ultimi confronti 
alle note 70-71. 

( 21 ) L. BERTACCHI, art. cit.) 1965, fig. 28. 
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Fig. 5 - Aquileia. Reticolato di linee diagonali incentrate in ottagoni (da 
R. Parioli, Pavimenti musivi di Ravenna paleocristiana).
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disposizione dei mosaici pavimentali che evidenzia e segue l'arti­
colazione liturgica: abside, bema, solea, navate ( 22 ).

Da una visione globale dell'articolazione musiva pavimen­
tale emerge una constatazione che qui anticipo: il fatto cioè che 
esista una precisa rispondenza dell'organizzazione compositiva 
del mosaico con i vari spazi ecclesiali, in rapporto cioè con la 
loro funzione e con il loro significato. 

La struttt.1ra geometrica dei mosaici delle navate è diversa 
da quella degli spazi liturgici veri e propri, spazi di particolare 
impot·tanza. Le navate si configurano infatti come ambienti di

passaggio, al pari dei corridoi delle ville romane, rivestite come 
sono da corsie a :figure geometriche che non hanno nè principio 
nè fine, severamente ritmiche, atte a scandire il passo del fedele 
verso il santuario. In questo ambito invece gli spazi pavimentali 
sono intesi come centripeti: si tratta cioè di tappeti che hanno 
4 punti di vista, tipici degli ambienti di particolare importanza, 
di sosta. I tappeti circoscritti all'altare - come vediamo tangibil­
mente in Cirenaica - spesso riflettono, nelle loro composizioni 
paradisiache, la volta celeste o un'ideale copertura che potrebbe 
esser materializzata e nello stesso tempo simboleggiata nel ciborio. 

Nelle absidi poi prevale una tematica paradisiaca in genere 
costituita da racemi composti con simmetria e specularità i? rife­
rimento ad un perno centrale, composizioni che paiono proie­
zioni in piano di una decorazione absidale: l'esempio della nota 
calotta dell'atrio del battistero lateranense, rivestita da mosaici, 
si riscontra molto spesso proiettato. in pavimenti absidali ( 23

).

Questi, in sintesi, sono i caratteri dei mosaici pavimentali -
geometrici degli edifici religiosi dal V sec. in poi, pavimenti che 
vanno visti in rapporto con- gli impianti basilicali. In q�esti edi­
fici infatti si esprime un'unica idea direzionale che va dalle aper-

( 22 ) Per la << solea >>, vd. P. Cusc1To, Aquileia e la solea nelle basi­
liche dell'Italia settentrionale, in << A. N. >>, XXXVIII, 1967, col. 104; 
L. BERTACCHI, La basilica postteodoriana di Aquileia, in << A. N. >>, XLIII,
1972, pp. 62, ss., tavv. (piante).

( 2-0 ) Cfr. R. PARIOLI, op. cit., pp. 36-48. 
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ture verso l'abside opposta e una situazione culturale geometrica 
che tende sempre di più ad espressioni astratte. 

Il caso degli edifici cronologicamente anteriori è diverso: le 
aule teodoriane lo dimostrano chiaramente: si tratta di ambienti 
con ingresso laterale e le geometrie se pur strutturano la distri­
buzione dei mosaici figurati, sono ad essi completamente sotto­
messe, negate nel loro valore di continuità. Tuttavia anche qui 
è possibile, tramite l'indicazione dell'orientamento degli episodi 
decorativi, riscontrare i percorsi come nell'aula S o. un anda­
mento centripeto delle direzioni come nell'aula N. Non mi sof­
fermo su queste considerazioni che sono state già fatte dal Cor­
bett e dal Mirabella ( 24

), nè sul significato paradisiaco del tap­
peto conclusivo dell'aula Sud o sulla chiara ripartizione presbi­
teriale dell'ultima campata dell'aula Nord, voglio solo sottolineare 
che mentre la prima campata d'ingresso della teodoriana sett. 
con le sue neutrali geometrie così romane, si precisa co,me un 
ambiente di passaggio, il 2'0 tappeto della 2a campata della aula 
S è chiaramente articolato, coi suo·i 4 punti di vista, come uno 
spazio centrico, di particolare importanza, è infatti collocato al 
centro del << quadratum populi >>, verso la zon� sacra, spazio 
verso il quale idealmente e materialmente convergono i fedeli ( 25

).

Considerazioni analoghe invece a quelle cui ho accennato 
per gli edifici a partire circa dal V secolo, si possono fare per 
la post-teodoriana Nord, in cui prevale una concezione chiara­
mente longitudinale, « a senso unico » sia nel mosaico che nel­
l'edificio stesso, pur ancora privo di abside. Oltre a questa pecu­
liarità che - ripeto - accomuna la post-teodoriana N alla 
configurazione decorativa degli altri edifici del mondo cristiano 
e che nel contempo la iso,la dall'ambito locale, dobbiamo notare 
- nei confronti con il frazionamento in campate del pavimento
di Monastero, di poco posteriore - la nuova idea decorativa

(24) M. MIRABELLA RoBERTI, in << R. A. C.>>, 26, 1950, p. 188;
G. K. S. CoRBETT, ibd.} 32, 1956, pp. 99, ss. 

(25) G. BRUSIN, P. L. ZovATTO� op. cit., fìg. 36 (secondo scomparto
della terza campata dell'aula meridionale). 
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che si precisa nella volontà di estendere al massimo, uniforme­
mente, le figure geometriche, come possiamo riscontrare nelle 
unitarie stesure delle due navatelle. 

Questa tendenza a rivestire le varie superfici con temi 
unitari che appare nel martyrium di Antiochia-Kaoussiè verso 

· il 387 e, �ella zona adriatica a Marusinaé in S. Anastasia nella
prima metà del V sec., prevarrà definitivamente nel VI secolo ( 26).

Nella post-teodoriana Nord si esprime, a mio modo di vede­
re, un totale cambiamento sia nella concezione decorativa austera, 
bidimensionale delle stesure, che nell'introduzione di nuovi mo­
tivi e di tematiche più studiate, cambiamento che si deve inten­
dere come un aggiornamento in relazione col generale affermarsi 
delle idee aniconiche che si manifestano nella decorazione mu­
siva pavimentale da Teodosio fino a Giustiniano• ( 21 ). 

Inoltre è interessante ·sottolineare, a differenza di quanto 
si riscontra in età teodoriana, che qui sono le partiture geome­
triche ad essere le protagoniste esclusive della decorazione, e 
che, nellà loro impaginazione acquistano importanza in quanto 
si connaturano con il valore ecclesiale degli spazi. 

L'assoluta esclusione di quei motivi figurati così cari al 
repertorio aquileiese delle aule di Teodoro e degli oratori e 
l'assoluto prevalere delle austere geometrie forse si potrebbero 
collegare con un'ondata aniconica seguita all'editto di Costanzo 
del 356 che contempla, oltre alla chiusura di tutti i templi 
pagani, anche il divieto del culto idolatrico. 

( 26 ) Vd. R. PARIOLI, Mosaici pavimentali dell)Alto Adriatico· e del­
l )Africa settentrionale in età bizantina

) 
in << A.A.Ad. >> IV, Udine 1973, 

pp. 285-302. 
(

27
) H. STERN, in << Annuaire de l'Ecole Pratique des Hautes Etu­

des >> IV Sect., Paris (1969-70) 1970, pp. 320,_ ss.; R. F'ARIOLI, op. cit.
)

pp. 297-298. Per la rinascita del punto focale con la pseudo-emblema in età 
giustinianea, vd. E. KITZINGER, Mosaic Pavements in the· Greeck East 
and the Question of a << Renaissance >> under Justinian

) 
in << Actes V.e 

Congr. Int. Et. Byz. >>, 1951, II, pp. 210, ss. e In., Stylistic Develope­
ment in Pavement Mo,saics in the Greeck East from the Age of Constan­
tin to the Age of Justinian

) 
in << La Mosa:ique >>, cit., pp. 349, ss . 

. 
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Le propo·rzioni grandiose dell'edificio - finora ignote ad 
Aquileia - potrebbero far pensare oltre che, genericamente, 
alla situazione trionfante della religione cristiana dopo la metà 
del IV secolo, anche alla particolare importanza che viene ad 
assumere, nei confronti della diocesi di Milano, retta dall'ariano 
Aussenzio, la sede di Aquileia co•l vescovo Valeriano, che, se­
condo dopo il Papa Dan1aso, sottoscrive al concilio antiariano 
del 369 ( 28 ).

Sarei propensa a spiegare questo orientamento così nuovo 
per Aquileia - sia per quanto concerne la decorazione total­
mente aniconica, sia per il suo stretto1 rapporto, con la suddi­
visione degli spazi - c·o-n una volontà speciale, con un inter­
vento di una perso,nalità di primo piano, ecclesiastica, impe­
riale, sensibile ai nuovi problemi culturali. In questo senso 
acquista tutto il suo significato il carattere aggiornato dell'edi­
ficio basilicale ripartito i11 navate pre-ceduto dal quadriportico, 

- la logica articolazione delle stesure musive in relazione agli spazi
liturgici.

• 

( 28 ) Questa datazio·ne che proporrei concorda con i dati emersi dai 
recenti scavi diretti da Luisa Bertacchi e pubblicati in << A. N. >>, XLIII, 
1972, pp. 62, ss. e piante; vd. anche H. STERN o. c. Per il concilio anti­
ariano del 355 e l'editto per la chiusura dei templi pagani e il divieto 
di idolatria, vd. M. BoNFIOLI, Soggiorni imperiali a Milano e ad Aquileia 
da Diocleziano a Vale·ntiniano III, in << A.A.Ad., Aquileia e Mi­
lano>>, IV, Udine 1973, pp. 138, ss. e documentazione biblio-grafìca; 
vd. inoltre: G. C .. MENIS, Le giurisdizioni metro politiche di Aquileia e 
di Milano nell) antichità, ibd, p·. 283. La datazione teodosiana della basi­
lica è sostenuta dal Brusin (op. cit., pp. 140, ss.) e poi dal Cusci to (art. 
cit., col. 104); per le datazioni proposte da altri studiosi, vd. Cuscito 
(l. c.) e G. BOVINI, op. cit., pp. 259, ss. e· bibliografia. 
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